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L'idea 
di ragione 
nel '600 

Nella collana di filosofia di. 
retta da Pietro Rossi, che pre
senta tetti antologici opportu-
munente introdotti e suddivisi 
analiticamente per singole te
matiche, escono ora due libri 
sul pensiero filosofico del Sei* 
cento e del Settecento che ne 
mettono in luce aspetti di 
grande attualità: l'idea di ra-
gione e l'opposizione tra deter
minismo e libero arbitrio. 

«Il razionalismo del Seicen
to* di Arrigo Pacchi (Loescher, 
pp. 244, L. 7.500) delinea infat
ti un bilancio, alla luce della 

L'ultimo romanzo dello scrittore americano 
non abbandona il modello di «Herzog»; 
il protagonista è ancora un intellettuale 
che si confronta con la forza bruta del reale 

Chicago 
città specchio 
degli incubi 
del professor 
Saul Bellow 
SAUL BELLOW, -Il dicembre 

del Prof. Corde», Rizzoli, 
pp. 298, L. 16.500 

Può parere un paradosso, ma 
anche la città che nell'immagi
nario occidentale è più lontana 
da ogni palpito di vita spiritua
le, la Chicago dei gangster* e 
del proibizionismo, è ormai as
sunta nel novero ristretto delle 
citta-come-forme-di vita, sul 
modello novecentesco della Lu-
becca manniana, della Dublino 
joyciana, ecc. ecc. E, sempre 
per via paradossale, non smen
tendo o capovolgendo il proprio 
ruolo acquisito di città «dura», 
ma proprio portandolo sino in 
fondo, come luogo per eccellen
za della «durezza» occidentale. 

Questa «assunzione» nei cieli 
o negli inferi di Chicago, è, pri
ma d'ogni altra cosa ciò che bal
za agli occhi leggendo l'ultimo 
romanzo di Saul Bellow, The 
Dean'* December, appena tra; 
dotto in italiano da Pier Fraiv 
cesco Paolini col titolo 11 di
cembre del prof. Corde, al cui 
centro è proprio un reportage 
giornalistico su Chicago, che 
tante noie procura al suo auto
re. Ma, con molta chiarezza, 
Chicago perde ben presto ogni 
connotazione «giornalistica» — 
e ciò che tutti rimproverano al
l'autore è proprio d'aver fatto 
•poesia» — per diventare, come 
dice uno dei personaggi del ro
manzo, una «situazione», cioè, 
appunto, come si diceva in a-
pertura, una città come forma 
di vita, o, direbbe altri, come 
forma di non vita: insomma, co
me forma dell'urbano moder
no. 

I «Sei molto severo, con la no
stra vecchia città. Sono poi tan

to diverse le cose, altrove?» 
«Suppongo di no. Fra l'altro 

ho scoperto che Chicago non è 
più Chicago. Centinaia di mi
gliaia di persone vi abitano sen
za rendersi conto di trovarsi in 
un certo luogo. Una volta la 
gente era in grado di dire...» 

«Ah, sì, — disse Spengler — 
qui Bono con te. Non è più un 
luogo, è solo una situazione. 
South Bronx, Cleveland, De
troit, Saint Louis, da Newark a 
Watt... ovunque lo stesso non-
luogo.» «Perché la gente decide 
di abitare qui anziché là?» do
mandò Corde. «Qua! è il loro 

Novità 

motivo interiore, mi chiedi? 
Ma questo è la condizione mo
derna... idee fritte e rifritte...» 

Certo, l'uso di Chicago in 
senso simbolico non è una novi
tà in Bellow, e certamente tutta 
la sua narrativa vi è legata, se
gnata com'è dalla dimensione 
autobiografica e spirituale che 
la stessa città occupa nella vita 
di Bellow e nella sua tradizione 
letteraria: la Chicago della sua 
giovinezza, segnata dalla de
pressione e dal gangsterismo, 
poi dalla riforma sociale degli 
anni rooseveltiani, e poi, anco
ra, la Chicago sede della narra-

Johan Goudsbtom • NICHILISMO E CULTURA - L'attuale crisi 
«nichilista», esplosa con il sorgere della cultura diversificata e 
frammentata di massa accanto a quella di élite, è qui indagata 
negli aspetti che la collegano alla tradizione culturale dell'Occi
dente, al problema della verità e alle situazioni in cui l'individuo 
smarrisce le certezze proprie del gruppo sociale in cui vie. (Il Muli
no, pp. 300, L. 20.000). ., . . . . . 
Jorge Luis Borges e Adolfo Bioy Casares, (a cura di ) • I SIGNORI 
DEL MISTERO — Un'antologia dei migliori racconti polizieschi 
scrini, tra eli altri, da autori quali Gilbert K. Cbesterton, Hylton 
Cleaver, Eflery Queen, William Faulkner, Graham Greene, Wil
liam Iriah. Manuel Pevrou (Editori Riuniti, pp. 364, L. 16.500). 
Bruno Brevetti - DENTRO IL NICARAGUA — Un'utile guida 
alla comprensione e all'approfondimento del fenomeno «sandini-
ata» di cui esplora anche le radici storiche in cui esso ha trovato 
identità e forza per abbattere la dittatura di Somoza ed edificare 
una società nuova. (Il Lavoro Editoriale, pp. 166, L. 10.000). 
D. Giovannino P.E. Ricci Ritti, G. Sarchielli e G. Speltlni • PSI
COLOGIA E SALUTE — Il libro esamina i problemi della salute, 
della malattia, dell'ospedalizzazione, ecc., nei modi in cui li vive e 
concepisce l'individuo non collocato in un «vuoto sociale» ma nel 
contesto della sua vita di relazione. Perciò, oltre agli studenti, ai 
docenti e a chi opera in ambito socio-sanitario, illibro è utile a 
nostro avviso anche alla generalità dei medici spesso portati a 
trascurare gli aspetti psicologici della malattia. (Zanichelli, pp. 
198. L. 8.800). 

(a cura di Piero Lavatelli) 

discussione critica più 
te, del concetto di ragione nel* 
te acquisizioni teoriche di Car
tesio, Hobbes, Spinosa, Lelbe* 
nU e Locke, contraddistinte 
dall'impostazione soggettivi* 
stica del conoscere, dalla ma* 
tematuaaziorte del metodo 
della scienza, dall'interpreta» 
sione meccankistka della na
tura e dell'uomo e dall'indagi
ne sul fondamenti del diritto e 
del potere. 

•Determinismo e libero ar
bitrio da Cartesio a Kant» di 
Sergio Nelli (Loescher,pp. 254. 
L. g.000) riprende e sviluppa il 
percorso del pensiero filosofi
co sei-settecentesco specie sul 
versante della tematica del li
bero arbitrio portata alla ri
balta dalle drammatiche di
spute teologiche di quei tempi, 
ma anche imposta su un terre
no più razionale con l'affer
marsi del determinismo nella 
scienza moderna. 

tiva sociale del naturalismo e 
del giornalismo politico. Ma è 
solo con Herzog, del '64, che la 
narrativa bellowiana, con il suo 
seguito di // pianeta di mr. 
Sammler, 1970, e II dono di 
Humboldt, 1975, svolta decisa
mente sul piano simbolico, ab
bandonando il pesante natura
lismo dei romanzi precedenti 
come Le avventure di Augie 
March, 1954, o la vena di pura 
commedia che d'altra parte a-
veva prodotto l'altra vetta, con 
Herzog, della sua narrativa; II 
re della pioggia, 1959. 

E solo con Herzog, infatti, 
che la frantumazione emozio
nale e spirituale del protagoni
sta si identifica anche con la 
struttura stessa del romanzo, e 
la coscienza «intellettuale» del 
protagonista, il suo tentativo 
disperato di rimettere insieme i 
pezzi sconvolti della sua vita, 
diventano allegoria e identifi
cazione del romanziere stesso. 
Il pianeta di mr. Sammler, Il 
dona di Humboldt, e quest'ulti
mo // dicembre del prof. Corde 
non abbandonano il modello 
raggiunto con Herzog, ma lo ri
percorrono con sottili variazio
ni. Il protagonista, in tutti que
sti suoi ultimi romanzi, è sem
pre un intellettuale che si con
fronta con la forza bruta del 
reale che lo circonda; un intel
lettuale proprio perché occorre 
che la realtà, l'ambiente, le zo
ne sociali che costringono la co
scienza del protagonista siano 
intensamente trasformate, e-
mozionalmente rielaborate dal
l'immaginario dell'eroe perei-
piente, le cui sofferenze, illumi-

' nazioni, diventano man mano il 
tramite attraverso il quale l'i
dentità personale, frantumata 
e distrutta dal reale, si ricom
pone in una più vasta identità 
narrativa, nell'accesso a quel 
mondo simbolico, e perciò più 
vero del reale, su cui i romanzi 
ai concludono. - • 

Quello che però forse non è 
più stato toccato con tanta gra
zia, dopo Herzog, è il clima da 
commedia che avvolge la trage
dia, l'ironia continua che tiene 
lontana la tetraggine della pura 
dimensione realistica, che qui, 
ad esempio, pesa nella parta «o-
spedaliera» del romanzo. È co
me se il mare dell'oggettività 
cominci ad essere troppo duro 
anche per i clowns disperati di 
Bellow, la cui vitalità divoran-
temente ironica si fa sempre 
più soffocata, respingendo il 
romanziere alla unidimensio-
nalità narrativa delle sue prime 
prove. Quale di questi umanisti 
succeduti a Herzog potrebbe 
impunemente cominciare a 
raccontare la sua storia con 1' 
impudente parodia melvilliana 
di «Chiamatemi pure pazzo, per 
me va benissimo...?» 

Silvano Sabbadini 
NELLA FOTO: Saul BaMow 

Alcune guide utili 
per penetrare 
il mondo 
del viaggiatore 
veneziano: 
senza una 
preparazione e un 
approfondimento 
adeguati, 
la lettura 
del «Milione» 
rischia 
di riservare 
al lettore comune 
deludenti sorprese 

Al lettore non specializza
to, il libro di Marco Polo può 
riservare deludenti sorprese. 
Nulla di romanzesco, nulla 
di favoloso: perfino le ric
chezze evocate dal titolo più 
diffuso, «Il Milione», espresse 
come sono in monete di cui 
non è familiare 11 valore, non 
destano In realtà grande Im
pressione. Ciò che poteva 
colpire 11 pubblico di un'Eu
ropa medioevale in cui circo
lava poca moneta, in cui solo 
1 ricchi vestivano abiti colo
rati e odoravano profumi, in 
cui 11 diritto di caccia era in 
genere riservato al nobili (e 
In cui la caccia era un ambi
to Intrattenimento, o un gra
dito dovere, non un*attivltà 
sulla quale pesa, per vari 
motivi, la riprovazione di 
molti), non ha più molto si
gnificato, per noi. Né l'im
magine dei deserti e delle 
montagne dell'Asia, o delle 
città cinesi, ci è cosi poco fa
miliare da destare in noi un 
avido, sognante stupore. 

Marco Polo non aveva del 
resto come obiettivo la me
raviglia del pubblico: o, se 1' 
ebbe, fu mirabilmente inca
pace di conseguirla. Colui 
che mise per iscritto le nar
razioni del Veneziano, Rustl-
chello da Pisa, era romanzie
re di professione: e tentò di 
applicare la propria tecnica 
all'opera, in modo che baroni 
e cavalieri potessero trarne 
le attese soddisfazioni. 

Ma non andò più in là, a 
quanto sembra, dell'inven
zione di una battaglia, alla 
quale Marco (lo sappiamo da 
altre fonti) non può in realtà 

essere stato presente. A 
quanto sembra: perché del li
bro di Marco Polo non ci è 
pervenuta la stesura origina
le, ma un elevato numero di 
stesure parallele, ciascuna' 
diversa dalle altre; varianti 
di un originale perduto, cia
scuna delle quali corrispon
de alle esigenze di un pubbli
co diverso. Una versione pri
vilegia gli aspetti più seri 
della narrazione, le notizie 
sul governi, sulle fedi religio
se, sulla presenza di cristia
ni; un'altra dà spazio a parti
colari più frivoli... Ma nessu
na delle versioni che cono
sciamo è ricca di aneddoti 
curiosi o salaci, né indulge in 
vicende amorose o in avven
ture cavalleresche. Mancano 
I mostri, I prodigi sacri e pro
fani che fanno, nello stesso 
XIV secolo, l'enorme fortu

na di un romanzo come quel
lo di Jean de Mandeville — 
che tutti credono l'autentica 
narrazione di un viaggio in 
Asia. 

Sobrio, pacato, minuzioso, 
Marco Polo è un autore tal
volta noioso, che già ai tempi 
suoi non gode di grande for
tuna letteraria. Ma» viag
giando lungamente attra
verso mondi che la conquista 
mongola rende, per meno di 
un secolo, permeabili tra lo
ro, Marco Polo ci fornisce 11 
pretesto, e una gran quantità 
di materiale, per ricostruire 
quel mondi. Le fonti a dispo
sizione sono molto numero
se: dalle relazioni degli altri 
viaggiatori che, negli stessi 
anni, si diressero verso l'e
stremo oriente (i missionari 
invitati da papi e re al fine, 
mal conseguito, di converti

re 1 Mongoli), alle fonti nar
rative e documentarie cinesi, 
mongole, islamiche ed euro
pee (e ne troviamo alcune 
raccolte da A. t'Serstevens, «/ 
precursori di Marco Polo; 
Garzanti, pp. 364. L. 9.500). 

Abbiamo dunque materia
le sufficiente per un ampio 
arazzo, di cui la narrazione 
di Marco Polo, e le vicende 
della sua vita, formino il filo 
conduttore. È a quanto si an
nuncia, 11 criterio seguito per 
l'attesa riduzione televisiva; 
è II criterio della *Vita di Mar
co Polo» di A. forzi (Rusconi, 
pp. 422, L. 22.000) e dell',Av
ventura di Marco Polo» di M. 
De Bedediclis e A. Lonza (Edi
tori Riuniti, pp. 208. U 
10.000). Opere divulgative di 
ottimo livello: più romanza
ta la prima, di tono più dida
scalico, ma anch'essa bril-

Ken Marshall. l'Intarprata di 
Marco Polo nel fihn tatavieivo 
di Giuliano Montaldo; aopra il 
titolo Niccolò. Matteo a Marco 
Polo alla portanza da Veneti* 
• inaila foto sotto il titolo) 
mentre al congedano dal Gran 
Khan (miniatura dal «Uvra dea 
Marvailloss). 

lante, la seconda; ambedue 1-
necceplblll dal punto di vista 
storico, e di accattivante let
tura. Ma ambedue, forse, un 
po' troppo preoccupate di es
sere piacevoli e interessanti e 
piene di colori e di odori e del 
senso del lontano e dell'Inso
lito. 

Funzionarlo dell'impero 
mongolo, viaggiatore (come 
tutti 1 suol contemporanei) 
per necessità e non per dilet
to, Marco Polo diventa il pro
tagonista di una magica av
ventura attraverso mondi 
che appartengono forse un 
po' più al nostri sogni di un 
variopinto, esotico passato 
che alla sua esperienza reale: 
che fu quella di chi si muove
va sulle tracce, spesso anco
ra fumanti, della devastante 
conquista mongola. 

Monca Milanesi 

d ischi 
MODERNA 

Stravinsky-Bonlez: 
grande accoppiata 

TI centenario della nascita di Stravinsky non è stato oggetto di 
particolare attenzione da parte delle case discografiche: accanto 
alla massiccia riedizione CBS dei 31 dischi con le sue interpreta-' 

particolare impegno, e molte novità sono ritornate al repertorio 
più battuto dei 3 famosi balletti «russi». Una splendida eccezione 
e rappresentata dai due dischi di Boulez registrati dalla D.G. 
alllRCAM in occasione del Festival d'Automne di Parigi: uno è 
dedicato alle liriche (D.G. 2531377). l'altro comprende Dumbar-
ton Oaks. Ebony Concerto. Elegia, Concertino. 3 Pezzi per clari
netto. e rare pagine tarde come lo straordinario Epithavhium, il 
Doppio canone per quartetto, le 8 Miniature (D.G. 2531 378). 

Entrambi i dischi abbracciano un ampio perìodo cronologico. 
perché il secondo comprende lavori strumentali che vanno dal 
1918 (pezzi per clarinetto) al 1962 (Miniature) passando per la 
fase «neoclassica»; mentre le liriche (quasi complete: manca solo 
Le faune et la bergère) iniziano con quelle di Verlaine (1910) e 
finiscono proprio con l'ultimo lavoro di Stravinsky. la strumen
tazione di due Lieder di Wolf compiuta nel 1968: è la prima volta 
che viene inciso questo affascinante documento del tardivo in
contro di Stravinsky con l'ultimo protagonista del Lied romanti
co. Ma tutto il disco delle liriche è ricco di rivelazioni, perché 
contiene capolavori per lo più trascurati. È difficile immaginare 
un'interpretazione che meglio di quella di Boulez faccia com
prendere la singolarità delle Tre poesie della lirica giapponese 
(1912-13) o sappia porre in luce la grandezza dell'ultimo Stra
vinsky; forse solo le interpretazioni delle pagine più «russe» (co
me Pnbaoutki) hanno un sapore meno specificamente idiomati
co e «nazionale* se si confrontano con quelle di Stravinsky. 

Ottimi i cantanti (Bryn-Julson. Murray. Tear, Shirley-Quirk) 
e stupendi gli strumentisti dell'Ensemble Intercontemporain. la 
cui bravura é in evidenza ancora maggiore nell'altro disco. Qui si 
conferma anche la straordinaria efficacia della tagliente, ag
gressiva lucidità con cui Boulez sa proporre certe pagine dello 
Stravinsky «neoclassico*. 

Del Socre, di Petrushka, o dell'Uccello di fuoco Boulez aveva 
già inciso interpretazioni fondamentali anni fa; oggi ormai le 
registrazioni di questi capolavori sono numerose come quelle 
delle sinfonie di Beethoven. Ne sono uscite quest'anno alcune di 
indubbio valore: ricordiamo la ristampa di quelle estrose e inci
sive di Colin Davis (3 dischi PHILIPS 6725 017). il nuovo Sacre 
•digitale* di Dorati, posto sotto il segno di un nitido, raffinato 
controllo (DECCA SXDLi 7548), il vitalissimo, intenso, coloritis
simo e trascinante Petrushka di Muti (EMI 067-03 969). 

(paolo pe tozzi) 
NELLA FOTO: Igor Stravinsky in un famoso disogna di Picasso. 

JAZZ 

Emozioni sonore 
con Steve Lacy 

STEVE LACY: The Flame 
(Soul Note SN 1035) 

Ad annotare la busta di que
st'ulama raccolta di Steve La
cy è quel Nat Hentof f che, or
mai diversi anni or sono, fu tra 
i primi a far conoscere i meriti 
e le qualità dell'allora ancora 
sconosciuto saxofonista sopra
no. A distanza di tempo, Hen
tof f sottolinea, anche attraver
so le parole del musicista, la 
capacità sorprendente, ieri co
me oggi, che in Lacy c'è di 
reinventarsi incessantemente. 
The Flame è un'ulteriore con
ferma di tutto questo, sia per 
la varietà di tagli musicali lun
go i cinque pezzi che compon
gono l'LP. sia per l'aggressivi-

di alcune improvvisazioni. §r 

Laddove suona da solo. Lacy 
sembra più attratto dal suo gu
sto per la ripetitività, il dise
gno astratto, le contrapposizio-
ni di climi sonori. In trio, inve
ce, ci sono persino alcuni mo
menti in cui pare echeggiare 
qualche suono alla Coltrane. 
Ma, a proposito di trio, laddo
ve c'è. tale formato diventa 
forse anche più che co-prota-

Sonista il maxi-piano di Bob-
y Few, a lungo compagno di 

lavoro del saxofonista Frank 
wright, con le soe raffiche di 
ritmi e melodie e l'intesa, e-
nergetica emozionante sonora. 
Alla batterìa. Dennis Charles. 
Le registrazioni sono dello 
scorso gennaio, in studio a Mi
lano. (daniele ionio) 

REGGAE 
Un trio 

blasonato 
dalla 

Giamaica 
e musica 

nera 
da Londra 
BLACK HUHURU: Chili Oat f> 
staad); COVIvTRYMAN: cassa)-
na sonora (fstantfk IUP MG 
AND PANie I*m cote (Virgin) 

Black Huhuru è la dimostra
zione che anche la musica regga* 
confezionata per il mercato in
ternazionale può essere calda e 
trascinata, oltre che realizzata 
con un congnio lavoro di inge
gneria sonora alle spalle. I due 
sponsor di questo ino giamaica
no sono infatti Sly Dannar (bat
teria) • Robbie Shakespeare 
(basso), garanti di talento e luci
dità per tutti, di fatto «ma della 
sezioni ritmiche più blasonate in 
drcoUzione. Sempra so Isiand la 
colonna musicale di Country-
man. film anti-Cia ambientato 
nei Ceraibi. Buona l'idea di met
tere nella stessa barca artisti del 
calibro di Marley e Tosta and 
The Maytak fianco a fianco con 
Norman Cargo, Wally Bedarou, 
Lee Perry, regga* «inUraatMoak 
e *poreo suono di Kingatone. 

Per finire musica nera a Lon
dra: Don Cherry (• la figlia, 
Nsnch) à l*iapiraUM*-amico dei 
Rip Rig aad Panie, foravano** 
•*^jsdanUtiafunav.mu»><efrsc 
jazz, inuatteniavtnto • «buona 
musica*. Finora il loro disco mi
gliore, ed il meno snob, anca* sa 
(ontano daU'*a*rgia dai Rip Rig 
and Panie nei concatti. 

(fobia maìagnini) 

CLASSICA 

Canzoni 
e Toccate 

sui tasti 
di uno 

stupendo 
organo 

di Brescia 
Segnalazioni 

FRESCOBALDI: Le Toccate e Canzoni del II Libro; F. Catena, 
organo (PHILIPS 6768 349) 

La Philips landa una nuova collana economica (Argento) 
con alcune eccellenti ristampe (come 11 Beethoven di Arrau)e 
con proposte del tutto orglnlnall. Tra queste una delle Impre
se di maggior rilievo è senza dubbio quella affidata all'orga
nista Francesco Catena, che ha iniziato l'Incisione Integrale 
di tutte le toccate e canzoni di Frescobaldl sullo stupendo 
organo Antegnatl di S. Carlo In Brescia (non tutte queste 
composizioni sono specificamente destinate all'organo; ma 
una volta compiuta la scelta, legittima, era fondamentale 
ricorrere ad uno strumento dai caratteri adeguati, come è 
appunto rAntegnatl del 1636 usato). 

E questo 11 progetto di registrazione più ampio e sistemati
co finora dedicato alla musica di Frescobaldl, di cui coglie 
due aspetti essenziali di natura diversa. La toccata era un 
genere più specificamente virtuosistlco-lmprovvlsatotio» la 
canzone aveva un carattere più «astratto* e una struttura 
chiaramente articolata a sezioni: entrambi questi generi, co
me tutti gli altri per strumento a tastiera, giungono con Fre-
acobaldl al primo grande culmine della loro fioritura. Nel 
secondo libro (Roma 1627) le 11 toccate e le 6 canzoni forma
no 11 nucleo più consistente e significativo e sono esempi tra 
1 maggiori della piena maturità di Frescobaldl: le eccellenti 
Interpretazioni di Catena ne pongono In luce la varietà di 
soluzioni formali e stilistiche. (paolo petmxxi) 
NELLA FOTO: un ritratto di 

EMMYLOU HARRIS: Last date (Warner 
Bros &3740-1) 

Si fa un gran, forse troppo parlare oggi dì 
Country Music si inneggia con un po' di 
snobismo a Dolly Parton, ma una Harris è 
tutt'altro, non perché è piaciuta a Dylan, 
ma perché coglie delle verità meno ridon
danti di questo vecchio filone. Cui rende in 
questa raccolta dal vivo un omaggio più 
esplicito che in passato, complice anche la 
Hot Band che l'accompagna. (d. L) 
WALT DICKERSON: Life Rays (Seul No
te SN 1028) 

In trio con il bassista Sirone e il batteri
sta dei suoi primi LP, Andrew Cyrille, il 
vibrafonista indulge qui a un discorso più 
frantumato e forse un po' meno convincen
te delle sue più note visioni sonore, cariche 
di spirituale energia. (d. L) 
IGGY POP: Zombie Birdhouse (Animai 
Records) 

Sulla pista già battuta da Talking 
Head*, Japan, Eno e tanti altri, Iggy scopre 
le atmosfere •afro-rock» e i ritmi tribsJeg-
gienti oggi per la maggiore, come nel suo 
stile ci mette in più grinta e ironia da vec
chio rocker scafato. (f. m.) 
JOEL CHADABE: Rhythms (Levely Mu
sic) 

Improvvisazioni e computer-music: qua-

sta la ricetta di Joel Chadabe, sperimenta-
lista, compositore, alla sua opera prima. 
Musica programmata per suoni dolo e in
triganti come quelli di una marimba brasi-
leira, con un fondo di monotonia eh* qua
glia male ma sì perdona col resto, (f. ma.) 
STRAVINSKY: Sinfonia in do; Sinfonia 
in 3 movimenti; Orchestre de la Suisse 
Romande, dir. Dutoit (DECCA SXDL 
7543) 

Nella rassegna stiarinskiana di oggi lo 
spazio mi ha impedito di inserire questo 
nuovo disco di Dutoit dedicato a due pagi
ne non troppo frequentate dei primi anni 
americani di Stravinsky: la Sinfonia in do, 
iniziata a Parigi nel 1938 e finita nel 1940, 
presenta la maschera di impasaibi]* sereni
tà di altri lavori «neodaasici», mentre la 
Sinfonia in 3 movimenti (1942-45) si carica 
di enigmatiche tensioni e costituisce una 
delle pagine stravinskiane più intense a 
problematiche degli anni '40. Chiare e pre
cise, anche se non particolarmente rivela
trici, le interpretazioni di Dutoit. (p. p.) 
STRAVINSKY: Sinfonia di salmi; Sinfo* 
n m m 3 tnoriiranti; Orchestre de la Suis-
se Romande, attrattore Aavermet (DECCA 
6.41SMAN) 

C . ^ ^ ^ a a , taaL^^n ^^B^aài^sVa^BS^ftH^B»».^ ^ ^ » U ^»aaa>aa>^Bfc^nLaki X^»aA^»a»>^»àa»^»>^»>a 

sempre vauonestme e oi grano* nnarss** 
questa ùiterptetasioni di Aasersaet, il di

rettore più caro a Stravinsky, del quale la 
Decca ha opportunamente ristampato qua
si tutte le incisioni del maestro nias»5p. p.) 
CIAIKOVSKU: Manfred; rliUarmensa 
Orchestra, dir. Muti (EMI 1C 0t7-U 134) 

Non è molto nota la sinfonia di Ciaiko-
Tskij ispirata al personaggio byroniano di 
Manfred e per alcuni aspetti chiaramente 
influenzata da Berlioz. Pur non apparte
nendo al Ciaikovskij maggiora pisolata 
molti motivi di interesse e non merita di 
essere trascurata: Muti la affronta sottolì-
neandone gli aspetti di più scoperta emoti
vità, in una interpretazione intensa ed effi
cace, di cui si può discuter* l'accentuata 
estroversione. (p. p.) 
PURCELL: 10 Sonate a tre; MacKJnUati e 
Huggett, violini; Coiti, vieta da gamba; 
Hogwood, organo e spinetta (COtecau-Ly* 
re DS LO 601) 

Delle 22 Sonate a tre di Purcell I* 10 qui 
incise furono pubblicate postume nel 1667 
con il titolo Ten Sonata» in four Parte. 
Presumibilmente giovanili, sono esempi 
stupendi della sintesi che Purcell seppe 
compiere tra 1* tradizioni cameristici»* in-
gkai e alcun* suggestioni italiana e frane* 
si: airaflaacinante ricchezza fairt satira di 
questa musica rendono piena gsaetiiia le 
imeroRtasioai, eeeapsafi. (p. p.) 


